
Film festivals, as international events with
media resonance, offer an interesting platform for the
discussion of  soft power in relation to films and film
presentation activities. This article provides a brief
overview of  the complex and uneasy interplay be-
tween soft power dynamics and film festivals through
the lens of  the Chinese participation at the Venice
Film Festivals in the years 2012-18.

La Mostra del Cinema di Venezia, in-
sieme al festival di Cannes e a quello di Ber-
lino, è uno dei tre eventi cinematografici più
importanti a livello mondiale. La rilevanza
culturale, economica e politica di queste ma-
nifestazioni è molteplice come conferma la
crescente letteratura sui festival cinematogra-
fici.1 Oltre che definire le eccellenze artisti-
che del grande schermo, i festival servono a
lanciare i nuovi film sul mercato e a segnalare
registi, attori e professionisti del settore. I fe-
stival, inoltre, spingono l’attenzione di
media, sponsor e pubblico non solo verso i
film in programma ma verso l’intero conte-
sto costituendo una vetrina importante sia
per la città che per l’insieme delle attività
concomitanti al festival. Non a caso la na-
scita della manifestazione veneziana nel 1932
è legata al progetto di presentare un’imma-
gine positiva dell’Italia fascista e, come per
Venezia, anche le fondazioni di Cannes
(1939) e Berlino (1954) esprimono la volontà
politica di esibire il cinema nazionale e at-
trarre partner internazionali.2 Inoltre, come
nota Thomas Elsaesser nella sua definizione
del “circuito dei festival”, a partire dai primi
festival europei, gli eventi cinematografici si
sono evoluti nei decenni in un network per
la diplomazia culturale che coinvolge nazioni
ospitanti e partecipanti.3 Il proliferare dei fe-
stival, soprattutto a partire dagli anni No-
vanta del secolo scorso, ha reso globale il
circuito pur mantenendo centrale il ruolo di
Venezia, Cannes e Berlino nel calendario an-
nuale delle manifestazioni cinematografiche. 

Oltre a conservare il proprio prestigio,
questi tre eventi si sono ampliati includendo
attività di mercato e presentazioni di film in

sezioni parallele e autonome. Molteplici sono
poi le iniziative organizzate negli stessi giorni
del festival da enti e istituzioni di vario ge-
nere. L’insieme di tutte queste attività costi-
tuisce un’importante cassa di risonanza per
il prestigio del festival stesso. Da questa pro-
spettiva di indagine, che tratta i festival non
solo come un’occasione per la presentazione
dei film ma come uno spazio sociale, econo-
mico e culturale, ci si può interrogare su
quale sia il ruolo della Mostra del Cinema al-
l’interno delle dinamiche legate al cosiddetto
“soft power”. In particolare, che cosa rivela
l’analisi della recente presenza cinese alla
Mostra di Venezia in relazione al dibattito sul
soft power cinese, ovvero la “capacità di at-
trarre” della Cina attraverso la diffusione di
un’immagine positiva sia a livello interno che
internazionale? 

Nella definizione di soft power data nel
2004 da Joseph S. Nye, il termine “attratti-
vità” si contrappone a “coercizione” o “im-
posizione” nelle modalità con cui un’entità
geopolitica consegue i propri obiettivi.4 Più
di recente, di soft power cinese si è ampiamente
trattato in rapporto a progetti di grande por-
tata internazionale quali la “Belt and Road
Initiative” o la Nuova Via della Seta, volti a
una maggiore integrazione regionale e al-
l’ampliamento del network di scambi, comu-
nicazioni e infrastrutture.5 Anche la
diffusione della cultura cinese tramite gli Isti-
tuti Confucio è stata letta come parte degli
investimenti in potere “soft”,6 così come i
progetti di broadcasting cinese giunti sino in
Africa.7 Il soft power oggetto di questo arti-
colo, in linea con il volume Screening China’s
soft power edito da Voci e Hui, è più specifi-
camente il soft power culturale cinese (wenhua
ruan shili 文化软实力) in cui il discorso po-
litico promosso dal governo centrale si in-
treccia a dinamiche e processi culturali, le cui
modalità e i cui effetti sono spesso ambigui
e difficilmente controllabili.8 All’interno di
questo soft power culturale, volto a creare con-
senso interno e ad attrarre interesse e atten-
zione internazionali, il “sogno cinese”
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(Zhongguo meng 中国梦 ), ben sintetizza la
strategia del Presidente Xi Jinping sin dall’av-
vio della sua leadership.9 Il grande schermo
del cinema ha offerto letture contrastanti del
“sogno cinese” che dimostrano come le po-
litiche culturali – anche quelle utilizzate come
potere “soft” - non producano necessaria-
mente esiti in linea con le direttive governa-
tive.10 Riprendendo la metafora con cui Voci
e Hui introducono il volume, se immagi-
niamo il soft power cinese come una pagina di
Facebook in cui il titolare dell’account cor-
risponda all’attuale leadership, le diverse
forme e voci del cinema corrispondono ai
vari post. Questi ultimi possono essere in
sintonia o meno con il titolare dell’account
garantendo comunque una conferma di vi-
sibilità seppur con diversi gradi di “attratti-
vità”.11 Se è facile comprendere come i film
si inseriscano nel dibattito sul soft power cinese
e come i festival cinematografici - al pari
delle Olimpiadi o delle assegnazioni dei
Premi Nobel - siano eventi importanti in una
strategia di immagine, meno ovvio è provare
a leggere i significati della presenza cinese ai
festival cinematografici. Anche in questo
caso, nonostante le dinamiche del soft power
partano da un progetto culturale stabilito a
priori, anticipando le conclusioni di questo
articolo si può ipotizzare che non sempre
l’immagine finale risulti in perfetta sintonia
con quella promossa dal governo centrale. 

L’osservazione diretta della Mostra del
Cinema di Venezia negli anni 2012-2018 sug-
gerisce, infatti, che la presenza cinese si è di-
versificata ed ampliata coinvolgendo l’intera
dimensione del festival anche al fine di vei-
colare un’immagine positiva della Cina.12 Il
film, da elemento centrale quale è stato negli
anni Ottanta e Novanta del secolo scorso è
progressivamente diventato una delle molte-
plici componenti di un sistema cinema inte-
grato in cui ogni tassello ha una capacità di
riverbero sugli altri (film, stampa, presenze
istituzionali). In estrema sintesi, anche i fe-
stival – come molte altri eventi – devono ri-
sultare vantaggiosi a livello economico oltre

che culturale. La ricerca di un equilibrio tra
“arte cinematografica” e “industria cinema-
tografica” è stata la trasformazione che tutte
le manifestazioni cinematografiche di rilievo
hanno dovuto affrontare sul finire del secolo
scorso. A partire dalla fine degli anni No-
vanta, con la privatizzazione e l’espansione
dell’industria cinematografica cinesi e a se-
guito della diffusione delle tecnologie di ri-
presa digitali, è difficile continuare a pensare
ai film come a un veicolo diretto del soft power
cinese nel mondo. I film, così come l’intera
industria, si inseriscono oggi in modo ambi-
guo all’interno del discorso governativo.

Inoltre, è importante rilevare che nell’ul-
timo decennio la Cina ha acquisito un ruolo
sempre più centrale nell’industria e nel mer-
cato cinematografici mondiali, soprattutto ri-
spetto a Hollywood. In questo senso, la
capacità di attrarre cinese si lega inevitabil-
mente anche al potere economico che la
Cina è riuscita in breve tempo a dispiegare.
Il peso della Cina non può, infatti, essere tra-
scurato da nessuno dei festival principali che
spesso beneficiano, tra gli altri, anche di
sponsor cinesi. Il mercato del festival di Can-
nes – ad oggi l’evento fieristico in ambito au-
diovisivo più importante a livello mondiale -
ha annunciato la Cina quale “ospite d’onore”
già nel 2012 riconoscendo così il ruolo del-
l’industria cinese a livello globale.13 Dal 2013
le serate di inaugurazione del mercato di
Cannes sono state presentate come “the
China Night” proprio per il sostegno degli
sponsor cinesi. A Venezia, la piattaforma on-
line IQIYI – parte del gruppo tecnologico
Baidu – è stata uno degli sponsor della Mo-
stra nel 2014, mentre l’iniziativa denominata
“Focus Cina”, in collaborazione con
l’ANICA italiana, ha sponsorizzato nel 2017
e nel 2018 la serata inaugurale del Venice
Production Bridge, una delle attività di mer-
cato dedicata a film in fase di produzione.14

La crescita dell’industria cinematografica
cinese ha comportato un aumento esponen-
ziale del numero dei film ma anche dei talents
(attori e attrici, volti noti dello spettacolo o
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della rete) con una crescente necessità di
operazioni di marketing. I talents, legati a
agenzie o a case di produzione e distribu-
zione cinesi, beneficiano della presenza a
eventi internazionali di prestigio e questi ul-
timi diventano occasioni ideali per promuo-
vere attività cinematografiche di vario genere
ma anche marchi e ulteriori sponsorizza-
zioni. Mentre per i film presentati nei pro-
grammi dei festival permangono tutti i
vincoli e i limiti imposti dal sistema di cen-
sura nazionale, la presenza di star sui red car-
pets mondiali – le passerelle di attori, attrici e
personaggi noti - trasmette un’immagine gla-
mour e positiva dell’intera scena cinese, tal-
volta dando maggior rilievo al Paese di
quanto non facciano i film. Dal 2012, la cre-
scente presenza di star cinesi al festival di
Cannes e alla Mostra del Cinema di Venezia,
inclusi attori e attrici non direttamente col-
legati ai film in programma, conferma uno
spostamento dell’attenzione mediatica cinese
dai singoli film a tutto il raggio di attività fe-
stivaliere. Spesso, infatti, i passaggi sui tappeti
rossi avvengono in occasione della presenta-
zione di titoli non cinesi o di serate di gala quali
l’apertura e la chiusura del festival.

I giurati del concorso principale sono di-
ventati un altro punto di attenzione. Tra il
2012 e il 2018, Jiang Wen e Zhao Wei – en-
trambi attori e registi - sono stati gli unici
membri della Cina Popolare invitati in giuria
alla Mostra di Venezia, ma anche Peter Chan
(Hong Kong), Hou Hsiao-hsien (Taiwan),
Yonfan (Hong Kong-Taiwan-RPC) e Sylvia
Chang (Taiwan-Hong Kong) hanno avuto
grande copertura mediatica come rappresen-
tanti dell’intera area cinese, in quanto coin-
volti a diverso titolo in produzioni e film
della Cina Popolare. I giurati sono un rico-
noscimento che il festival offre delle eccel-
lenze cinesi e se da un lato possono essere
visti come un veicolo del soft power, dall’altro
fungono da figure di compromesso tra le esi-
genze di autonomia del festival e l’ideale go-
vernativo di trovare elementi “di
rappresentanza” nel programma del festival.

Non sempre, infatti, i film prodotti dalla
Cina Popolare riescono a superare il pro-
cesso estremamente competitivo di selezione
dei film.15 In più occasioni il Presidente Xi
Jinping ha ribadito le caratteristiche che i
prodotti culturali devono avere al fine di pro-
muovere un’immagine positiva del Paese e,
nonostante l’industria cinematografica cinese
segua in gran parte i principi del libero mer-
cato, tutti i prodotti audiovisivi devono atte-
nersi ai regolamenti governativi per la
produzione e la distribuzione.16

I titoli cinesi presentati alla Mostra sotto
la Direzione di Alberto Barbera, in carica dal
2012, includono anche film non in linea con
la politica culturale incoraggiata da Xi Jin-
ping. Il documentario Behemoth/Beixi moshou
(2015) di Zhao Liang e il film Jianianhua/An-
gels Wear White (2017) di Vivian Qu offrono
due ritratti cupi della Cina contemporanea.
Il primo è un documento d’artista sul rap-
porto tra l’urbanizzazione e lo sfruttamento
umano e ambientale legato alle miniere di
carbone della Mongolia Interna; il secondo
è un film di finzione su un caso di pedofilia
da parte di un ufficiale governativo nel sud
della Cina. In reazione alla presentazione del
documentario di Zhao Liang, co-prodotto
dalla rete francese Arte, le autorità cinesi
hanno invitato i media accreditati al festival
a non partecipare alla conferenza stampa e il
film ha ricevuto scarsa eco in Cina. Angels
Wear White, pur essendo prodotto principal-
mente con fondi cinesi, è riuscito ad ottenere
un visto di censura a poche ore dalla presen-
tazione al festival. Pur mettendo anch’esso
in luce aspetti negativi della società contem-
poranea, il film di Vivian Qu ha avuto ampia
copertura mediatica in Cina. In tal modo, da
potenziale voce di dissenso rispetto all’im-
magine che il governo cinese intende pro-
muovere è diventato un veicolo del soft power
suggerendo che anche in Cina questo tipo di
film è possibile e trasmettendo così un se-
gnale positivo. Ciò non significa che il soft
power assorba o accolga al suo interno ele-
menti di critica bensì conferma l’ambiguità
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delle politiche di soft power culturale e la dif-
ficoltà di controllarne gli esiti. È interessante
notare come l’atteggiamento governativo di
questi ultimi anni si differenzi dalle politiche
adottate dalla Cina negli anni Ottanta e No-
vanta, quando le autorità cercavano esplici-
tamente di promuovere titoli in sintonia con
la linea politica e tendevano ad ostacolare la
circolazione di opere e registi che si oppone-
vano ad essa.17

Il complesso meccanismo di equilibri
che la Mostra - e i festival più in generale -
creano, è oggi un sistema articolato in cui
tutte le componenti cercano di trarre bene-
ficio: l’evento valorizza le proprie scelte arti-
stiche e la propria autonomia, mentre le parti
cinesi beneficiano dell’immagine positiva che
il festival riverbera. In questo gioco di inca-
stri si inseriscono anche le altre sezioni del
festival, sia ufficiali che parallele. La parteci-
pazione del regista tibetano Pema Tseden
nella sezione competitiva “Orizzonti” nel
2015 e nel 2018, ne è un esempio. Nel 2015,
il suo film Tharlo aveva rischiato di non poter
essere annunciato alla conferenza stampa di
presentazione della Mostra per difficoltà
nell’ottenimento del visto di censura. Il visto
era giunto solo il giorno prima dell’annuncio
ufficiale. Nel 2018, lo stesso regista – anche
sulla base del riconoscimento internazionale
ottenuto da Tharlo - ha potuto partecipare
con il nuovo film Jinpa senza difficoltà di
censura. Jinpa, che ha ricevuto anche il pre-
mio come migliore sceneggiatura, ha avuto
una buona eco da parte dei media cinesi ac-
creditati al festival. Alla Mostra 2018 era pre-
sente anche il regista pluripremiato Zhang
Yimou a cui è stato conferito, in una cerimo-
nia ufficiale, il Premio Jeager Le-Coultre alla
carriera.18 Pur non essendo presente nessun
film cinese nel concorso principale, l’imma-
gine che la Cina ha offerto di sé grazie all’in-
sieme delle diverse presenze, è stata
complessivamente positiva. 

Il paradosso delle strategie del soft power
è, in conclusione, proprio questo. In un con-
testo di grande prestigio internazionale come

quello veneziano, così come per Cannes e
Berlino, è di certo più efficace per le autorità
cinesi valorizzare tutti gli elementi presenti
o, eventualmente, enfatizzarne alcuni a sca-
pito di altri piuttosto che ostacolare determi-
nati registi o film. È così che anche voci
dissonanti rispetto al coro dell’ufficialità pos-
sono trovare spazio all’interno delle strategie
culturali del soft power riverberando, talvolta
loro malgrado, un’immagine positiva e attra-
ente della Cina.
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